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La Croce «trionfo dell'amore nel sacrificio»

Ieri, 14 settembre, la Chiesa ha celebrato una festa d’origine antichissima, la festa dell’Esaltazione
della S. Croce. Gli storici ci dicono che essa ebbe origine a Gerusalemme, dove esistevano due
basiliche costruite al tempo e per opera dell’Imperatore Costantino: l’anastasis e il martyrion. La
ricorrenza della loro dedicazione era ogni anno celebrata con grande solennità; vi convenivano da
diverse parti Vescovi, Ecclesiastici, Monaci e Fedeli, molti dei quali pellegrini; in tale occasione si
facevano venerare le reliquie della Croce del Signore; cerimonia questa che prevalse su quella
commemorativa della dedicazione, e diede il titolo alla festa, che dura tuttora. Dalla Palestina la
festa si diffuse anche in occidente, e fu celebrata a Roma nella basilica del Salvatore al Laterano,
e nella basilica di S. Croce in Gerusalemme. L’altra festa (3 maggio) della Inventio, cioè del
ritrovamento della Croce, d’origine gallicana più tarda, non figura più nel calendario riformato dopo
il Concilio, a compimento d’un proposito invano prospettato fin dal tempo di Papa Benedetto XIV,
più di due secoli fa.

CHE COSA DICE IL CONCILIO?

Questo accenno liturgico ci porta a due considerazioni più conformi allo stile del Nostro abituale
discorso per le udienze generali. La prima considerazione ci invita a interrogare, anche su questo
tema, il recente Concilio: che cosa dice il Concilio sulla Croce di Cristo? E con la domanda stessa
Noi passiamo dal culto della Croce, quale strumento della Passione di Cristo, al mistero della
Croce, quale simbolo della Redenzione, segno d’estremo obbrobrio per Gesù, Re dei Giudei
crocifisso, e segno dell’unica suprema salvezza per noi e per il mondo (Cfr. S. TH., III, 25, 1 ad 1).



Naturalmente i documenti del Concilio non riportano la narrazione della crocifissione, né offrono
una lezione dogmatica sulla Redenzione; essi non sono una storia, e nemmeno un catechismo, o
un trattato sistematico di teologia; ma essi sono imbevuti della dottrina della salvezza, e perciò
hanno continui riferimenti alla Croce, sulla quale si è consumato il sacrificio redentore, e dalla
quale irradia come da simbolo estremamente espressivo la storia, la memoria, l’efficacia, il mistero
di Cristo Salvatore. La Croce è il distintivo, è il segno della nostra religione, la figurazione sensibile
e sintetica della nostra fede.

Qualche accenno desunto dai testi conciliari: il Concilio dice subito che sulla Croce si è consumato
un vero sacrificio religioso di Gesù, al tempo stesso Sacerdote e Vittima (aspetto questo
d’insondabile profondità teologica), sacrificio che nella Messa si riflette e si rinnova in modo
incruento (Cfr. Sacrosanctum Concilium, 5, 7, 47; Lumen gentium, 3); e ripeterà più volte (Lumen
Gentium, 3; Dignitatis humanae, 11) le parole del Signore, allusive al genere di morte che gli era
riservato: «esaltato dalla terra, ogni cosa Io trarrò a me» (Io. 12, 32-33). Cercando potremmo
trovare nei testi conciliari altri riferimenti diretti alla Croce, ricavati da citazioni bibliche, là dove, ad
esempio, la croce è chiamata mezzo di riconciliazione e di pace fra Ebrei e Gentili (Cfr. Eph. 2, 16;
Nostra aetate, 4); strumento di liberazione dalla schiavitù del peccato (Gaudium et Spes, 2) e di
purificazione delle attività umane (Ibid., 37).

Ma dove l’opera redentrice di Cristo, compiuta per mezzo della Croce, assume l’importanza
d’un’idea dominante la teologia e la spiritualità del Concilio è in un’espressione restituita con
massimo onore al nostro linguaggio; e questa espressione è «il mistero pasquale», con la quale si
vuol significare sinteticamente tutti i principali fatti componenti l’opera salvatrice di Cristo: non solo
la Passione e la Morte di Lui, ma altresì la Risurrezione e l’Ascensione al cielo; fatti compiuti non
solo nella santa umanità del Signore Gesù, ma altresì con l’intenzionale ed amorosa virtù di
comunicabilità a quelli che credono in Lui (Cfr. Sacrosanctum Concilium 5; Rom. 3, 23-25).
Mistero Pasquale vuol dunque dire il passaggio (Pasqua infatti significa «Phase», cioè transito,
passaggio del Signore) (Cfr. Ex. 12, 11) dalla morte alla vita, dallo stato presente di esistenza allo
stato soprannaturale, escatologico, consumato da Cristo mediante la sua Passione, attraverso il
valico della sua Morte, e celebrato poi mediante la sua Risurrezione e la sua Ascensione alla
destra del Padre; passaggio reso possibile, anzi offerto a noi per via della fede, dei sacramenti e
della sequela di Cristo.

La Croce perciò non descrive tutta la realtà della salvezza; questa comprende anche quella nuova
vita che segue la tragedia del Calvario e costituisce la gloria di Cristo (Cfr. Io. 13, 1), e che qui è
data a noi in forma e misura iniziale (la grazia), con la promessa della futura partecipazione alla
medesima gloria di nostro Signore.

Questo è il Mistero Pasquale, la cui menzione ricorre ormai in ogni discorso religioso. E la Croce
vi occupa il lato visibile e decisivo, che a noi è dato meglio conoscere e meditare: è l’incontro della
colpa con l’innocenza, è lo scontro tra la crudeltà e la bontà, è il duello fra la morte e la vita; ed è
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pure la composizione della giustizia con la misericordia, è il riscatto del dolore nella speranza, è il
trionfo dell’amore nel sacrificio. Tutte queste realtà ed altre ancora il popolo fedele intuisce nel
venerdì santo, e quando compie il pio esercizio della «Via Crucis», a cui solo manca per
raffigurare adeguatamente il Mistero Pasquale l’ultima stazione: quella della Risurrezione.

LA CROCE DEVE GRANDEGGIARE NELLE NOSTRE COSCIENZE

E la seconda considerazione? Essa viene proprio opportuna a questo punto; e si pone come un
esame di coscienza circa il riflesso esistenziale, cioè vissuto nel pensiero e nell’azione, della
Croce di Cristo sullo schermo della nostra moderna esperienza.

La Croce non è del tutto scomparsa nei profili dei nostri paesaggi rurali. Riposa ancora sulle
tombe dei nostri morti. Non è scomparsa, anzi ancora degnamente appare nelle aule della vita
civile. Non è scomparsa dalle pareti delle nostre case. Cristo è là, pendente, morente, col suo
tacito linguaggio di sofferenza redentrice, di speranza che non muore, di amore che vince e che
vive. Questo è bello, è forte. Ancora, almeno con questo segno, siamo cristiani.

Ma poi: nelle nostre personali coscienze grandeggia ancora questo tragico e insieme luminoso
albero della Croce? Non sarebbe forse diventato Cristo crocifisso, anche per noi, «scandalo e
stoltezza», come lo era per i Giudei e per i Greci alla predicazione di S. Paolo? (Cfr. 1 Cor. 23-25;
Gal. 5, 11;  Eph. 2, 14-16)

Noi tutti ricordiamo certamente che se davvero siamo cristiani dobbiamo partecipare alla Passione
del Signore (Cfr. Col. 1, 24), e dobbiamo portare dietro i passi di Gesù, ogni giorno, la nostra
croce (Cfr. Luc. 9, 23). Cristo Crocifisso è l’esempio (Cfr. Gal. 6, 14). Ma dappertutto, anche in
ambienti cristiani, oggi vediamo come si tenta di abbattere la Croce proprio là dove essa è
necessaria, nella coscienza del peccato a cui essa sola può portare rimedio. Il rimedio oggi è un
altro; è l’indifferenza morale, la spregiudicatezza. Il peccato, si dice, non esiste, è «tabù» è
fantasia di gente psichicamente debole; esso si annulla togliendo ogni sensibilità morale,
abolendo ogni scrupolo, soffocando ogni rimorso; e che cosa resta dell’uomo che così inganna e
degrada se stesso?

E tutto il nostro sforzo per riconciliare l’uomo col mondo anche quando è tutto penetrato dal male?
(Cfr. Io. 5, 19) Non è anch’esso un’ipocrita attentato di togliere la Croce di mezzo e di saldare
malamente la frattura che essa ha posto a confine dei due regni, di Dio e del diavolo? Si ritorna
mondani col pretesto di ritornare uomini, e si scivola sui sentieri equivoci della secolarizzazione
con la comoda illusione di salvare il mondo confondendosi con i suoi gusti, i suoi abiti, i suoi
costumi. Non v’è pericolo che con questo artificio «sia vanificata la Croce di Cristo?» (Cfr. 1 Cor.
1, 17).

Riflettiamo, se vogliamo essere, come oggi si dice, autentici. E non temiamo che la Croce renda
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imbelle e triste la nostra vita, se questa ne porta con amore le stigmate dolorose e gloriose: Cristo
crocifisso «è virtù di Dio, e sapienza di Dio»!

A voi, con il segno della Croce, daremo la Nostra Apostolica Benedizione.

* * *

Con sincera gioia accogliamo stamane anche un gruppo di giovani studentesse, provenienti da
varie parti d’Italia, partecipanti al Convegno «Incontro a Roma», promosso dalla Fondazione RUI.
Le salutiamo cordialmente queste figlie carissime e cogliamo l’occasione per attestare loro la
Nostra benevolenza e la Nostra stima.

Sappiamo che lo scopo di questo vostro incontro è il desiderio di ripensare insieme i problemi più
vivi del momento - specialmente quelli riguardanti l’inserimento dei giovani nella società e la libertà
personale in rapporto con la personale responsabilità - e di cercarne la soluzione sulla base di una
comune volontà di cooperazione. Ci congratuliamo con voi per questo impegno che vi fa onore, e
ci sembra che la stessa sede del vostro Convegno, Roma, centro della cristianità, oltre che offrirvi
l’opportunità di contatti umani e spirituali più profondi, vi aiuterà ad una più chiara presa di
coscienza cristiana dei valori che formano l’oggetto delle vostre discussioni.

Che Iddio, adunque, renda feconde di bene le vostre giornate di studio. Noi glielo chiediamo di
tutto cuore, mentre invochiamo su di voi abbondanti grazie celesti, in auspicio delle quali vi
impartiamo la propiziatrice Apostolica Benedizione.

* * *

We have pleasure in greeting in a special way the distinguished group of members of the
American Academy of Pediatrics. They have a particular claim on our attention because of the
services they render to children. Nature itself teaches that the young and helpless should be given
special care. Our Lord set up a little Child as a model for his disciples, and said: “Anyone who
welcomes a little Child like this in my name welcomes me . . . See that you never despise any of
these little ones, for I tell you that their angels in heaven are continually in the presence of my
Father in heaven”. You see what a lofty privilege is yours when you care for children. Me pray that
you may always be conscious of it, and with all our heart we bless you and your work.

* * *

Nos complacemos en dirigir un especial saludo a vosotros, amadísimos «Cursillistas de
Cristiandad» de México que, presididos por vuestro Arzobispo, el Señor Cardinal Miguel Darío
Miranda, habéis querido visitarnos.
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Os formulamos los más fervientes votos para que esta venida a la Ciudad Eterna os ayude a
fortalecer vuestra fe, a avivar vuestra esperanza y a inflamar vuestra caridad, de manera que
sirváis siempre a la Iglesia con generosidad y entusiasmo.

En prenda de abundantes gracias divinas, otorgamos de corazón nuestra paternal Bendición
Apostólica a vosotros, a vuestras familias, a los «Cursillistas de Cristiandad» y a todos nuestros
queridísimos hijos de México.

* * *

Dirigimos, agora, com particular benevolência, a Nossa palavra, ao grupo de sacerdotmes,
religiosos, religiosas e leigos, provenientes de Portugal e do Brasil, que se empenharam, em
Rocca di Papa, num curso de renovação espiritual, seguido as indicações do II Concílio do
Vaticano.

Desejamos que esta Nossa palavra manifeste quanto apreciamos que se aprofunde, cada vez
mais, a fecunda mensagem espiritual do Concílio.

Desejamos, igualmente, que ela conforte os generosos cursistas, que, de tão longe, vieram para
se dedicar ao aprofundamento desta mensagem, o que, certamente, lhes será de grande auxílio
nos seus futuros trabalhos apostólicos.

A fim de que Deus, fonte de toda a grata e da vida espiritual, recompense com abundantes frutos
esta prova de zelo, em seu serviço e no da sua Igreja, de todo coração vos damos, caros filhos, a
Nossa Bênção Apostólica.
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